
AGGIORNAMENTI SULL’INCHIESTA PER 270BIS IN CORSO A BOLOGNA 
 
 

La procura di Bologna avanza nell’inchiesta per 270bis contro 19 compagne e compagni anarchici di 
Bologna e del Trentino, procedendo questa volta con la richiesta coatta di DNA firmata dalla GIP 
Roberta Malavasi. 

A metà novembre 2023 le abitazioni delle stesse 19 persone erano state perquisite ed era stato richiesto 
a tutti di sottoporsi a prelievo volontario del DNA. Al rifiuto di (quasi) tutti e tutte le indagate di rilasciare 
il proprio DNA, la procura ha celermente provveduto con una richiesta di prelievo coattivo di campioni 
biologici. 

 
Brevemente ricordiamo che tra i/le 19 compagni/e sotto indagine, 11 sono accusati/e di associazione 

con finalità di eversione dell’ordine democratico (270bis), e vari fatti specifici, ovvero: il tentato 
danneggiamento di alcuni mezzi della MARR, l’ incendio di alcuni ripetitori, l’interruzione di una messa, 
l’occupazione di una gru e il blocco di una via con dei cassonetti incendiati; su di essi non ha senso entrare 
nel merito, se non per dire che sono gesti che riteniamo giusti e assolutamente comprensibili all’interno 
del clima di lotta in cui si sono espressi, ovvero nell’ambito della mobilitazione di solidarietà al fianco di 
Alfredo Cospito contro il 41 bis. 

Altre 8 persone tra i/le perquisiti/e risultano indagati/e unicamente per la partecipazione al presidio 
solidale svoltosi in occasione dell’occupazione di una gru nel centro di Bologna, dalla quale venne calato 
un lungo striscione con la scritta “IL 41 BIS UCCIDE, ALFREDO LIBERO, TUTTXLIBERX. 
MORTE ALLO STATO”. 

 
In seguito alla repertazione da parte del ROS di alcuni materiali in corso di indagini, nel mese di luglio 

erano stati eseguiti sugli stessi degli accertamenti (irripetibili e non) dai RIS di Parma, in cerca di tracce 
biologiche e impronte digitali. Ad accertamenti conclusi, né i/le indagati/e né gli avvocati né il perito di 
parte (presente durante gli accertamenti) sono stati informati degli esiti di queste operazioni. Solo 
attraverso l’ordinanza di prelievo coatto siglata dalla GIP ne siamo venuti/e a conoscenza, scoprendo 
che le uniche tracce di qualche interesse investigativo sono state trovate “su di un accendino rinvenuto in 
prossimità del luogo dei fatti [in riferimento all’incendio dei ripetitori di Monte Capra], risultato appartenere (il 
profilo) ad un soggetto ignoto di sesso maschile”. Per questo fatto specifico sono indagati/e solo 5 tra i/le 19 
compagni/e, ma il prelievo viene imposto per tutti/e poiché, sostiene la giudice, è assolutamente 
necessario verificare “se l’accendino rinvenuto sul luogo dell’attentato incendiario sia riconducibile direttamente o 
indirettamente (per le donne) agli attuali indagati o agli altri soggetti appartenenti alla galassia anarco-insurrezionalista che 
ha rivendicato l’attentato”. 

 
Crediamo non serva essere esperti di diritto per capire che in questa vicenda il prelievo coattivo del 

DNA abbia solo in parte a che fare con la costruzione del “colpevole”, ma rappresenti piuttosto un 
pericoloso precedente nel normalizzare l’opera di schedatura genetica su base ideologica. 

Se nella repressione anarchica e non solo questo tipo di modalità risulta tutt’altro che innovativa (con 
rocamboleschi furti di spazzolino e caccia tra mozziconi di sigarette), crediamo che questo caso 
rappresenti un ulteriore, grave, avanzamento della repressione del dissenso tutto. 

 
Il dato è chiaro, ovvero: “appartenere alla galassia anarco-insurrezionalista” è motivo sufficiente per 

essere indagati o comunque sospettati di ogni espressione manifesta di dissenso, e per esser ricondotti a 
questa galassia è elemento sufficiente partecipare ad una qualsiasi iniziativa pubblica. 

 
Questo fatto non è un problema solo per noi anarchici/che, che di repressione ne abbiamo già subita 

tanta, ma è un problema per chiunque senta di dovere esprimere il suo disaccordo con delle monolitiche 
decisioni statali. Il cerchio in cui la repressione vuole rinchiudere i/le anarchici/che è da anni sempre più 
stretto. Non ce ne lamentiamo, semmai ci preoccupa molto constatare che il potere stia 
indiscriminatamente infilando in questa tenaglia repressiva non solo i pochi soliti sospetti, ma tutta una 



serie di persone che in qualche momento hanno sostenuto, ciascuna secondo il proprio sentire, un’istanza 
concreta.  

 
Questa volta si tratta della permanenza o meno di un anarchico in un regime di tortura bianca, ma 

domani che altro? 
 
In tempi di pandemia abbiamo assistito alla gestione autoritaria di ogni aspetto della nostra esistenza 

fin anche se e come curarci o tutelarci da un virus; quotidianamente vediamo dispiegarsi gli effetti più 
estremi della violenza patriarcale sistemica; dallo scoppio della guerra in Ucraina subiamo gli effetti 
indiretti del pericoloso vortice militarista in cui l’Italia è attivamente coinvolta e che in questi ultimi mesi, 
in Palestina, ha mostrato l’essenza cruda e semplice di ogni guerra: il genocidio di un intero popolo. 

 
Di fronte a tutto ciò è davvero possibile continuare a sentirsi in salvo semplicemente perché ci si 

accontenta di vivere silenti le proprie sempre più misere vite? 
 

Alcunx indigatx 
 
 
 
 
 


